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C'è chi i figli se li pappa alla nascita, a scanso di sorprese, 
come "l'astuto e terribile Crono" cantato dal vecchio 
Esiodo; c'è chi, disperato e impotente, li trascina con sé 
nella rovina, come il dantesco conte Ugolino; chi li nutre 
e li accudisce, per quanto ribelli e discoli siano, come il 
paziente Geppetto. 

Fondamento e metafora di ogni rapporto col principio di 
autorità (quello che un tempo, sbrigativamente, si 
chiamava "il Potere"), il rapporto col padre è un nodo 
irrisolto e probabilmente irrisolvibile. 

Troppo facile dire che ogni figlio ha il padre che si merita: 
se sia preferibile ingrassare il genitore, come la prole di 
Crono, rifilargli un indigesto macigno, come Zeus, o 
invitarlo a cena in qualità di piatto forte, come l'orda dei 
figli di freudiana memoria, è una domanda a cui non è 
stata ancora data una risposta soddisfacente e definitiva. 
Anche i miti farfugliano e si contraddicono. 
Nell'incertezza, meglio non accettare inviti a cena per la 


festa del papà. 
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FESTA DI SAN GIUSEPPE 
Dal Vangelo secondo Matteo 


Giuseppe assume la paternità legale di Gesù 


Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che 

andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla 
in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in 
sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai 

suoi peccati». 

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per 


mezzo del profeta: 


Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 


che sarà chiamato Emmanuele, 


che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che 


egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 


(Da La Bibbia di Gerusalemme, Mt. 1,18-25, edizioni Dehoniane, Bologna, 
1977). 


Babbo, tu che eri un grande cacciatore 
di quaglie e di fagiani 

caccia via queste mosche 

che non mi fanno dormire 

che mi fanno arrabbiare 

Lucio Dalla 


CARLO COLLODI 
Pinocchio, cap. VIII 
Geppetto rifà i piedi a Pinocchio, e vende la propria casacca per comprargli 


l'Abbecedario. 


Il burattino, appena che si fu levata la fame, cominciò subito a bofonchiare e a 
piangere, perché voleva un paio di piedi nuovi. 

Ma Geppetto, per punirlo della monelleria fatta lo lasciò piangere e disperarsi 
per una mezza giornata: poi gli disse: 

— E perché dovrei rifarti i piedi? Forse per vederti scappar di nuovo da casa tua? 


— Vi prometto, — disse il burattino singhiozzando, — che da oggi in poi sarò 


buono... 
— Tutti i ragazzi, — replicò Geppetto, — quando vogliono ottenere qualcosa, 
dicono così. 


— Vi prometto che anderò a scuola, studierò e mi farò onore... 

— Tutti i ragazzi, quando vogliono ottenere qualcosa, ripetono la medesima 
storia. 

— Ma io non sono come gli altri ragazzi! lo sono più buono di tutti e dico 
sempre la verità. Vi prometto, babbo, che imparerò un'arte e che sarò la 
consolazione e il bastone della vostra vecchiaia. 

Geppetto che, sebbene facesse il viso di tiranno, aveva gli occhi pieni di pianto 
e il cuore grosso dalla passione di vedere il suo povero Pinocchio in quello stato 
compassionevole, non rispose altre parole: ma, presi in mano gli arnesi del 
mestiere e due pezzetti di legno stagionato, si pose a lavorare di grandissimo 
impegno. 

E in meno d'un'ora, i piedi erano bell'e fatti; due piedini svelti, asciutti e 
nervosi, come se fossero modellati da un artista di genio. 


Allora Geppetto disse al burattino: 


— Chiudi gli occhi e dormi! 

E Pinocchio chiuse gli occhi e fece finta di dormire. E nel tempo che si fingeva 
addormentato, Geppetto con un po' di colla sciolta in un guscio d'uovo gli 
appiccicò i due piedi al loro posto, e glieli appiccicò così bene, che non si 
vedeva nemmeno il segno dell'attaccatura. 

Appena il burattino si accorse di avere i piedi, saltò giù dalla tavola dove stava 
disteso, e principiò a fare mille sgambetti e mille capriole, come se fosse 
ammattito dalla gran contentezza. 

— Per ricompensarvi di quanto avete fatto per me, — disse Pinocchio al suo 
babbo, — voglio subito andare a scuola. 

— Bravo ragazzo! 

— Ma per andare a scuola ho bisogno d'un po' di vestito. 

Geppetto, che era povero e non aveva in tasca nemmeno un centesimo, gli fece 
allora un vestituccio di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza di albero e un 
berrettino di midolla di pane. 

Pinocchio corse subito a specchiarsi in una catinella piena d'acqua e rimase così 
contento di sé, che disse pavoneggiandosi: 

— Paio proprio un signore! 

— Davvero, — replicò Geppetto, — perché, tienlo a mente, non è il vestito bello 
che fa il signore. ma è piuttosto il vestito pulito. 

— A proposito, — soggiunse il burattino, — per andare alla scuola mi manca 
sempre qualcosa: anzi mi manca il più e il meglio. 

— Cioè? 

— Mi manca l'Abbecedario. 

— Hai ragione: ma come si fa per averlo? 

— È facilissimo: si va da un libraio e si compra. 

— E i quattrini? 

— lo non ce l'ho. 

— Nemmeno io, — soggiunse il buon vecchio, facendosi tristo. 

E Pinocchio, sebbene fosse un ragazzo allegrissimo, si fece tristo anche lui: 
perché la miseria, quando è miseria davvero, la intendono tutti: anche i ragazzi. 

— Pazienza! — gridò Geppetto tutt'a un tratto rizzandosi in piedi; e infilatasi la 


vecchia casacca di fustagno, tutta toppe e rimendi, uscì correndo di casa. 


Dopo poco tornò: e quando tornò aveva in mano l'Abbecedario per il figliuolo, 
ma la casacca non l'aveva più. Il pover'uomo era in maniche di camicia, e fuori 
nevicava. 

— E la casacca, babbo? 

— L'ho venduta. 

— Perché l'avete venduta? 

— Perché mi faceva caldo. 

Pinocchio capì questa risposta a volo, e non potendo frenare l'impeto del suo 


buon cuore, saltò al collo di Geppetto e cominciò a baciarlo per tutto il viso. 


Tornerà la moda sedentaria dei viaggi immaginari 

[e delle masturbazioni; 

l'analista sa che la famiglia è in crisi, da più generazioni, 
per mancanza di padri. 


Franco Battiato 


MARIE BONAPARTE 


Le corna ironiche 


Perché l'ironia popolare affibbia le corna al marito tradito? Abbiamo visto che le 
corna sono, sia in natura che nel simbolismo degli uomini, un attributo 
mascolino di potenza. Esse sono l'attributo degli animali più forti come anche 
delle divinità più grandi. Sono inoltre, una volta separate dall'essere potente che 
le portava, per colui che se n'è impadronito, degli amuleti efficaci contro la 
malasorte e i trofei di caccia più ricercati, quelli di cui il cacciatore, compreso 
quello dei giorni nostri, va più fiero. 

Ma tutto ciò non dice ancora perché mai il marito ingannato è proprio, nella sua 
impotenza, gratificato dall'ironia popolare di questo imponente attributo virile. 
(35) 

Il tema del marito tradito giace nei più profondi recessi della storia infantile di 
ciascun uomo. C'è stato, invero, un tempo — quello del complesso di Edipo nel 
bambino — in cui costui ha dovuto assistere alla sparizione del più primitivo 
desiderio erotico della sua vita, quello del possesso della madre, sotto la 
minaccia di castrazione, e di castrazione da parte del padre. Qui va ricercato il 
meccanismo classico a causa del quale ha termine la grande fase infantile del 
complesso d'Edipo, all'incirca all'età di cinque anni. Ma a questo punto il 
bambino, frustrato nel suo prepotente desiderio, che sacrifica al fine di 
conservare il possesso del prezioso organo minacciato, in rivincita, in 
rappresaglia, in vendetta, sogna — come un giovane Zeus — la castrazione del 
vecchio Kronos. 

Sono questi primordiali moti profondi dell'anima infantile, mai completamente 
estinti nell'inconscio di alcun uomo, che si risvegliano dinanzi allo spettacolo 


del marito ingannato. 


II marito tradito dalla moglie col suo amante è in effetti assimilato, dallo 
spettatore che osserva e lo mostra agli altri, al padre dei tempi dell'infanzia. Il 
sogno infantile si è dunque realizzato, lo spettatore si identifica con l'amante 
così come identifica la moglie infedele con la madre. La moglie infedele si 
comporta realmente nella maniera in cui, da bambino, egli aveva desiderato si 
comportasse la madre, donde la soddisfazione profonda che lo spettacolo di un 


marito tradito procura solitamente ad ogni spettatore maschio. 


(Da Psicanalisi e antropologia, Guaraldi, Firenze, 1971). 


Padre, se anche tu non fossi il mio 
padre, se anche fossi a me un estraneo, 
per te stesso egualmente t’amerei. 


Camillo Sbarbaro 


ESIODO 


Kronos e i suoi figli 


I figli di Rea e Crono (vv. 453-458) 

Rea, soggiaciuta a Crono, partorì figliuoli insigni: Istia, Demetra, Era dagli aurei 
calzari, il possente Ades dal cuore senza pietà che abita sotto terra, il fragoroso 
Ennosigeo e il savio Zeus, padre degli dèi e degli uomini, che col suo tuono fa 


tremare tutto il mondo. 


La nascita di Zeus (vv. 459-491) 

Sennonché il grande Crono divorava i suoi figli man mano che dal sacro ventre 
della madre cadevano sulle sue ginocchia, confidando in questo modo che un 
altro degli illustri Uranidi assumesse la sovranità sugli immortali. Aveva saputo 
infatti da Gea e da Urano stellato che era destino che egli, pur essendo forte, 
dovesse soccombere ad opera di uno dei suoi figliuoli, per volere del grande 
Zeus. E per questa ragione non si lasciava sorprendere, ma, stando all'erta, 
divorava tutti i suoi figli: e Rea soffriva inconsolabilmente. Perciò, quando sentì 
di esser prossima a partorire Zeus, il padre degli dèi e degli uomini, allora 
scongiurò i genitori, Gea e Urano stellato, di consigliarle come partorire di 
nascosto la sua creatura e far così le vendette di suo padre e dei figliuoli che 
l'astuto e terribile Crono aveva divorati. 

Essi ascoltarono premurosamente la loro cara figliuola, per esaudirla, e le 
rivelarono tutto ciò che era destinato si compisse a proposito del re Crono e del 
suo coraggioso figliuolo. Poi, quando giunse il momento che doveva partorire 
l'ultimo figlio, il grande Zeus, la mandarono a Litto, nel ricco paese di Creta. Il 
suo bimbo, lo prese l'immensa Gea per nutrirlo ed educarlo nella vasta Creta. 
Quivi, portandolo nella notte veloce, fra le tenebre, venne ai sobborghi di Litto 
e con le sue proprie mani lo nascose in una grotta inaccessibile, nella profondità 


della santissima terra, dentro il monte Egeo fittamente rivestito di selve. Al 


potente signore Uranide, primo re degli dèi, presentò invece una grossa pietra 
avvolta in fasce, e lo sciagurato, afferratele con ambo le mani, se la buttò in 
corpo: e non si accorse che proprio per mezzo di quella pietra gli veniva 
sottratto, per l'avvenire, il suo invincibile e ardimentoso figliuolo, che ben 
presto, sopraffattolo con la forza delle sue braccia, lo avrebbe spodestato e 


sarebbe diventato lui il re degli immortali. 


La vendetta (vv. 492-506) 

Di poi il vigore e le rigogliose membra del futuro sovrano si svilupparono 
rapidamente e col passare degli anni, tratto in inganno dai fraudolenti consigli di 
Gea, il grande e astuto Crono dovette rigettare la sua prole, vinto dalla 
scaltrezza e dalla forza di suo figlio. Prima vomitò la pietra che aveva ingoiata 
per ultima: Zeus la piantò sulla spaziosa terra della santa Pito, ai piedi del 
Parnaso, monumento destinato a rimanere nei secoli, oggetto di ammirazione 
per gli uomini mortali. Poi liberò dai funesti ceppi gli zii paterni, gli Uranidi, che 
il padre Urano nella sua follia aveva imprigionati: ed essi non mancarono di 
dimostrargli la loro gratitudine per il beneficio ricevuto cedendogli il tuono, la 
fumante folgore e il lampo che fino ad allora l'immensa Gea aveva tenuto 
nascosti: essi costituiscono il fondamento della sua signoria sui mortali e sugli 


immortali. 
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Portami con te lontano 
...lontano... 

nel tuo futuro. 

Diventa mio padre, portami 
Per la mano. 


Giorgio Caproni 


ORESTE BENZI: 


Il padre è davvero solo un amico dei suoi figli? 


Fra i genitori si notano oggi due atteggiamenti. C'è chi sostiene l'importanza di 
essere amico del proprio figlio. "Più che suo padre sono suo amico", si sentiva 
dire con frequenza. Dall'altra parte c'è chi è talmente assorbito dal proprio 
lavoro e dalle proprie cose che i suoi figli gli sono ormai sconosciuti. 

È vero che ci sono questi due atteggiamenti. Cominciamo dal primo. Non è vero 
che il padre è l'amico di suo figlio. Il padre non potrà e non dovrà mai essere 
l'amico di suo figlio perché l'amicizia altro non è che la trasfusione del proprio 
mondo interiore nel mondo dell'altro. E ciò avviene ad un livello di parità ed in 
forma totalmente gratuita. L'amico non esige dall'altro, ma comunica e 
partecipa. Perciò il padre non può essere amico. Il figlio, nel rapporto con il 
padre, ha bisogno di confronto, di contrapposizione, di lotta, e nello stesso 
tempo ha bisogno di specchiarsi nel padre, ha bisogno di ammirarlo. Il padre 
quindi non può essere un amico. Semmai è un grande confidente che con la sua 
saggezza ed esperienza aiuta il figlio e lo corregge. Il padre è maestro, il padre è 
un allenatore, è colui che esige e che castiga, cioè fa espiare il delitto 
commesso. Uno dei fenomeni che indicano che viviamo in una società 
dominata dai valori materni è il fatto che chi sbaglia non espia più la pena. Il 
carcere, ad esempio, non svolge più alcuna funzione, perché si trova sempre il 
modo per uscirne fuori. Se poi qualcuno ci rimane dentro, è raro che possa 
compiervi davvero un'azione di espiazione. 

Il padre, insomma, deve esigere dal figlio. Certo, dovrà perdonare gli errori del 
figlio, ma nello stesso tempo pretendere che ogni sbaglio si trasformi nella 


possibilità di cambiare. La persona che sbaglia deve riparare e non c'è migliore 


1l 


riparazione del perdono che cambia la vita. La famiglia e la società oggi non 
esigono più la riparazione. Il genitore che vede il proprio figlio che si droga, lo 
lascia fare, gli corre dietro, si lascia vincere. 

Quasi tutte le nostre comunità terapeutiche sono dirette da una coppia di sposi, 
cioè sono organizzate secondo uno stile famigliare. E il marito sostituisce un 
padre che non ha potuto o voluto esercitare la sua funzione. In comunità i nostri 
ragazzi guariscono e crescono perché accanto a loro c'è un padre che esige. È 
un po' come la paternità di Dio. Dio è un padre che genera alla vita e dà la vita, 
ma è un padre esigente, che "miete dove non ha seminato", che chiede conto di 


tutto. 


(Da Contro l'ovvio dei popoli, Guaraldi, Rimini, 1992). 
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Chi di voi al figlio che gli chiede un pane 
darà una pietra? 

O se gli chiede un pesce gli darà una serpe? 
Se voi dunque che siete cattivi 

Sapete dare cose buone ai vostri figli, 

tanto più il Padre vostro che è nei cieli 


darà cose buone a quelli che gliele domandano. 


DANTE ALIGHIERI 


(Vangelo secondo Matteo 7,7-11). 


Il conte Ugolino (inferno, canti XXXII-XXXIII) 


Noi eravam partiti già da ello, 

ch'io vidi due ghiacciati in una buca, 
si° che l'un capo a l'altro era cappello; 
e come "| pan per fame si manduca, 
cosi '| sovran li denti a l'altro pose 


la” 


non altrimenti Tideo si rose 


le tempie a Menalippo per disdegno, 


che quei faceva il teschio e l'altre cose. 


"O tu che mostri per si° bestial segno 
odio sovra colui che tu ti mangi, 


URL 


dimmi '| perche 
che se tu a ragion di lui ti piangi, 
sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 


nel mondo suso ancora io te ne cangi, 


se quella con ch'io parlo non si secca". 


‘ve "| cervel s'aggiugne con la nuca: 


, diss'io, "per tal convegno, 
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La bocca sollevo° dal fiero pasto 
quel peccator, forbendola a'capelli 


del capo ch'elli avea di retro guasto. 


Poi comincio: "Tu vuo' ch'io rinovelli 
disperato dolor che '| cor mi preme 


gia’ pur pensando, pria ch'io ne favelli. 


Ma se le mie parole esser dien seme 
che frutti infamia al traditor ch'i' rodo, 


parlar e lagrimar vedrai insieme. 


lo non so chi tu se' ne' per che modo 
venuto se' qua giu‘; ma fiorentino 


mi sembri veramente quand'io t'odo. 


Tu dei saper ch'i' fui conte Ugolino, 
e questi e° l'arcivescovo Ruggieri: 


or ti diro° perche' i son tal vicino. 


Che per l'effetto de' suo' mai pensieri, 
fidandomi di lui, io fossi preso 


e poscia morto, dir non e* mestieri; 
pero” quel che non puoi avere inteso, 
cioe° come la morte mia fu cruda, 
udirai, e saprai s'e' m'ha offeso. 
Breve pertugio dentro da la Muda 

la qual per me ha "I titol de la fame, 


e che conviene ancor ch'altrui si chiuda, 


m'avea mostrato per lo suo forame 
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iu° lune gia‘, quand'io feci '|l mal sonno 
, 


che del futuro mi squarcio’ '| velame. 


Questi pareva a me maestro e donno, 
cacciando il lupo e ' lupicini al monte 


per che i Pisan veder Lucca non ponno. 


Con cagne magre, studiose e conte 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 


s'avea messi dinanzi da la fronte. 


In picciol corso mi parieno stanchi 
lo padre e ' figli, e con l'agute scane 


mi parea lor veder fender li fianchi. 


Quando fui desto innanzi la dimane, 
pianger senti' fra 'l sonno i miei figliuoli 


ch'eran con meco, e dimandar del pane. 


Ben se' crudel, se tu gia° non ti duoli 
pensando cio” che 'l mio cor s'annunziava; 


e se non piangi, di che pianger suoli? 


Gia” eran desti, e l'ora s'appressava 
che 'l| cibo ne solea essere addotto, 


e per suo sogno ciascun dubitava; 
e io senti' chiavar l'uscio di sotto 
a l'orribile torre; ond'io guardai 


nel viso a' mie' figliuoi sanza far motto. 


lo non piangea, si° dentro impetrai: 


piangevan elli; e Anselmuccio mio 
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disse: "Tu guardi si°, padre! che hai?". 


Percio® non lacrimai ne' rispuos'io 
tutto quel giorno ne' la notte appresso, 


infin che l'altro sol nel mondo uscio. 


Come un poco di raggio si fu messo 
nel doloroso carcere, e io scorsi 


per quattro visi il mio aspetto stesso, 


ambo le man per lo dolor mi morsi; 
ed ei, pensando ch'io '| fessi per voglia 


di manicar, di subito levorsi 


e disser: "Padre, assai ci fia men doglia 
se tu mangi di noi: tu ne vestisti 


queste misere carni, e tu le spoglia". 


Queta'mi allor per non farli piu tristi; 
lo di‘ e l'altro stemmo tutti muti; 


ahi dura terra, perche' non t'apristi? 


Poscia che fummo al quarto di° venuti, 
Gaddo mi si gitto° disteso a' piedi, 


dicendo: "Padre mio, che' non mi aiuti?". 


Quivi mori°; e come tu mi vedi, 
vid'io cascar li tre ad uno ad uno 


tra 'l quinto di° e '| sesto; ond'io mi diedi, 
gia’ cieco, a brancolar sovra ciascuno, 


e due di li chiamai, poi che fur morti. 


Poscia, piu° che 'l dolor, pote' '| digiuno". 
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Quand'ebbe detto cio’, con li occhi torti 
riprese '| teschio misero co'denti, 


che furo a l'osso, come d'un can, forti. 


Ahi Pisa, vituperio de le genti 
del bel paese la° dove '| si suona, 


poi che i vicini a te punir son lenti, 


muovasi la Capraia e la Gorgona, 
e faccian siepe ad Arno in su la foce, 


si° ch'elli annieghi in te ogne persona! 


Che' se '| conte Ugolino aveva voce 
d'aver tradita te de le castella, 


non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l'eta° novella, 


novella Tebe, Uguiccione e '| Brigata 


e li altri due che "| canto suso appella. 
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Padre, se anche tu non fossi il mio 
padre, se anche fossi a me un estraneo, 
fra tutti quanti gli uomini già tanto 

pel tuo cuore fanciullo t'amerei. 


Camillo Sbarbaro 


SANTA TERESA DEL GESÙ BAMBINO 


Il mio papà Re di Francia 


(...) Non potevo neppure pensare che Papà potesse morire... Una volta egli era 
salito su una scala a pioli, e siccome io mi trovavo proprio sotto di essa, egli mi 
gridò: "Scansati piccolo, se cado, ti schiaccio!". A sentir questo provai una 
rivolta interiore, e invece di allontanarmi mi strinsi alla scala, pensando: 
"Almeno, se Papà cade, non avrò il dolore di vederlo morire, perché, morirò 
con lui!". 

Non posso dire quanto amassi Papà. Tutto, in lui, destava la mia ammirazione; 
quando egli, come a una ragazza grande, mi spiegava i suoi pensieri, gli dicevo 
ingenuamente che senza dubbio, se avesse detto quelle cose ai grandi uomini 
del Governo, essi lo avrebbero preso per farlo re, e allora la Francia sarebbe 
stata felice come non era mai stata... Ma in fondo ero contenta (e me lo 
rimproveravo come un pensiero di egoismo) di esser sola a ben conoscere il mio 
babbo, poiché sapevo che se fosse divenuto "Re di Francia e di Navarra", 
sarebbe stato infelice, dato che è la sorte di ogni monarca, e poi, soprattutto, 


non sarebbe stato più il re mio soltanto!... 


(Da Storia di un'anima, Editrice Ancora Milano, 1986). 
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La tua pazienza 

Triste, delicata, ci rubò la paura, 

Fu lezione di giorni uniti alla morte (...) 
Un conto di numeri bassi che tornava esatto 
Concentrico, un bilancio di vita futura. 


Salvatore Quasimodo 


ANONIMO 
Preghiera del babbo per la propria moglie 


Dio della bontà e della misericordia, che nell'ordine sapientissimo della vostra 
provvidenza avete stabilito che la donna creata per aiuto dell'uomo abbia anche 
a essergli subordinata come suo capo, fate che non dimentichi mai la propria 
condizione, quella che mi avete data a compagna. 

Sia essa sempre docile alle mie insinuazioni, attenta ai propri doveri com'era 
Sara con Abramo, Rebecca con Isacco, ma più di tutto fervorosa nel vostro santo 
servizio, come fu Anna insieme con Gioacchino, ed Elisabetta con Zaccaria. 
Tenete da lei sempre lontano la leggerezza nel pensare, la loquacità nel 
discorrere, la vanità nel vestire e la libertà nel trattare. 

Sia essa sempre paziente nel sopportare gli incomodi che la potessero 
travagliare e pronta a perdonare quei torti che mai potesse ricevere. 

Riguardi come suo ornamento la modestia più rigorosa, l'attività la più 
indefessa, la pietà la più soda, fate insomma che mentre colla saggezza di sua 
condotta mi serve di sollievo tra le miserie della vita presente, colla sua 


edificazione mi sia d'aiuto ad assicurar la futura. Così sia. 
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